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Einaudi, $iamo lieti di poter offrire ai nostri let
tori un brano di « Terre del Sacramento », il 
romanzo inedito che Francesco Jouine, lo scrittore 
recentemente scomparso, aveva da poco ultimato. 

Il romanzo narra le drammatiche tn'ctnde dei 
contadini della Morsica in lotta contro le squa-
dracce degli agrari, nel periodo dell'avvento fa
scista. Oltre che dotato di una fona narrativa, rive
latrice di un ingegno letterario d'eccezione, / 'epi
sodio che pubblichiamo risulta, a pochi giorni dallo 
eccidio di Celano, di una straordinaria e sconcer
tante attualità. 

IL T E M P O sj manteneva sereno, e 
col calare delle ombre cessò anche 
il vento. Luca aveva disposto un 

turno di guardia di venti contadini 
che si sarebbero alternati durante la 
lunga notte di autunno. Ma neanche 
la seconda notte accadde nulla. Di 
primo mattino, il giorno seguente, 
Carluccio Janniruberto accompagnò 
alla masseria della macchia, Gesualdo, 
il canonico e Ferdinando. Luca, quan
do li vide, ebbe il suo primo sorriso 
allegro, dopo tanti giorni. Gesualdo 
trasse dalla tasca due pacchetti di 
sigarette e glieli porse. 

— Anche il canonico ha contri
buito per l'acquisto — disse Ge
sualdo ridendo. Poi andò a sedersi 
su uno sgabello e fece a Luca il 
resoconto dei suoi tentativi. Aveva 
spedito due telegrammi dando il suo 
indirizzo, ma non aveva avuto ri
sposta. 

— Se arriva qualche cosa penserà 
mio padre a mandare qui qualcuno. 
Sono andato anche da Don Giaco
mo Fontana. Non c'è. Il sagrestano 
della cappella mi ha detto che è a 
Verona, e starà fuori ancora tutto 
l 'inverno. 

Gesualdo tacque. 
— C'è qualche altra cosa? — chie

se Luca inquieto. 
— Be', diglielo tu, canonico — fe

ce Gesualdo rivolto al compagno. — 
T u la sai meglio. 

— Sai — disse Elpidio, — c'è que
sto. E* tornato Pistalli da Roma. C'è 
anche il fratello. Appena arrivati, si 
sono messi a fare il diavolo a quat
tro. Giancarlo è venuto in divisa, 
con un'altra ventina di persone che 
non sono di Catena. H a detto che 
quello che succede alle Terre fa ver
gogna alla città. Che bisogna spaz
zar via, in due ore, questa inammis
sibile rivolta. Ieri sera sono stati alla 
Ter ra Vecchia per andare a picchia
re quelli della Società Operaia. Ma 
non li hanno trovati. Per la strada 
abbiamo incontrato Pasquale Ficetra 

, che viene zoppicando verso ie Ter
re. H a detto che poi verranno anche 
gli altri . 

— E che può fare Pistalli? — 
chiese Luca. 

— Possono fare tutto, adesso — 
disse il canonico. — T u non leggi i 
gi&rnali. Comandano loro. 

— Non possono fare nulla — disse 
Luca. — Noi siamo sulle Terre da 
sei mesi e ci stiamo anche oggi. Gli 
sfratti non sono stati notificati; le
galmente non possono agire. Possono 
arrestare me e altri dieci contadini 
per oltraggio, resistenza alla forza 
pubblica, lesioni o altro che il dia
volo se li porti . E poi non possono 
fare più nulla. Le donne zappano e 
basta. 

Gesualdo scuoteva il capo, vi ca
nonico taceva pensieroso. In quel 
momento Ferdinando disse: 

— Arriva gente. 
Era un gruppo di operai della Ter

ra Vecchia. Uno raccontò che erano 
arrivati a Calena rinforzi di cara
binieri; c'erano due camion di fasci 
sti alla stazione di Pesco che si av
viavano verso Morutri. L'avevano 
saputo da un commesso viaggiatore 
che era passato in motocicletta sulla 
provinciale 

Per qualche ora non accadde nul
la; ma i contadini che erano sparsi 
per i campi, alzavano ogni tanto il 
capo, inquieti. 

— Se vengono che fai, Luca? — 
chiese Gesualdo. 

— Non hanno il diritto di venire. 
Noi siamo sui campi a lavorare. E 
poi — aggiunse — siamo tanti, e 
loro lo sanno che siamo tanti. 

— Ma sono armati e voi non avete 
a r m i 

— Che dovremmo fare secondo te? 
— chiese Luca. — Andarcene per 
paura? Lo sai che se andiamo vìa, 
qui non ci metteremo più piede — 
aggiunse con asprezza. — Tu, se hai 
paura, puoi andartene. 

Gesualdo disse calmo, guardandolo 
con gli occhi illuminati dal suo sor
riso ambiguo: 

— Io non ho paura. 
Videro in quel momento venire a 

galoppo verso di loro Carluccio Jan
niruberto. Spuntava da un gruppo di 
quercioli dalla parte della macchia. 
I l ragazzo smontò da cavallo a pre
cipìzio. Era tanto l'affanno della cor
sa che non riusciva a parlare. Disse 
finalmente: 

— Mi hanno sparato. Mi hanno 
«parato per fermarmi. 

— Chi? — fece Luca, 
— Non so. Vengono dalla parte 

del fiume. Hanno la camìcia nera e 
t gambali. Non mi hanno preso, vo 
levano che io mi fermassi, ma io so 
no corso a dirtelo. j 

— Sono molti? — chiese Luca. 
— Una ventina. Io ne ho visti 

una ventina. 
— Ci circondano — disse Luca. — 

Ci tagliano la strada del bosco. 
Da tutte le parti accorrevano con

tadini verso le masserie degli Olmi. 
' Arrivò Antonacci seguito da Miche

le Marano e da Carmine Amicarelli. 
I tre uomini avevano un moschetto 
a tracolla. 

— Sono quelli dei carabinieri — 
disse Antonacci. — Li abbiamo por
tati . 

— Via quelle armi — disse Luca 
furente, — Non dobbiamo adoperare 
le armi. 

— Ma hanno sparato a Carluccio 
— disse Antonacci. — E noi che fac
ciamo? Li aspettiamo con le braccia 

• incrociate? 

fucili; volete battervi con tre fucili, 
siete pazzi. 

Intanto intorno a lui il gruppo 
degli uomini andava facendosi più 
folto; alcuni che venivano dalle par
ti di Cecanibbio dicevano che ave
vano udito il rumore dei camion che 
si arrampicavano verso il Frassino. 

Dal nord, dalla parte di Calena, 
arrivò un altro gruppo di operai che 
avevano lavorato durante l'estate 
alle masserie di Macchia Loreto. 

— Io dico — fece uno, — ci chiu
diamo dentro le masserie con le ar
mi, solo noi uomini e, se vengono, 
spariamo. Abbiamo portato i revol
ver anche noi, Luca. 

Luca era al centro del gruppo e 
pareva ascoltasse i pareri di tutti 
quegli uomini che si stringevano in
torno a luì inquieti. 

All'improvviso, dalla parte di Mo
rutri, si vide un correre affannato di 
donne. I gruppetti sparsi che erano 
ancora tra i campi raccolsero un gri
do disperato, lontano, e lo trasmi
sero di greppo in greppo. Le donne 
si levavano, guardavano verso l'alto 
e trasmettevano l'urlo. 

Luca disse rivolto ad Antonacci: 
— Voi che avete le anni entrate 

nella macchia. La macchia è grande, 
potete nascondervi. Sparate in aria 
ogni tanto per trattenerli, per fargli 
paura. Io devo andare laggiù, devo 
andare a vedere che succede. 

Luca s'avviò per la scesa di corsa. 
Gesualdo disse: 

— Veniamo con te, Luca. Ti po
trebbe succedere qualche cosa. 

Luca, continuando a correre, disse: 
— Venite. ' 
Dopo qualche centinaio di passi 

incontrarono delle donne che rimon
tavano la costa, gridando. Una disse: 

— Hanno ammazzato Marco Cece. 
Luca e i compagni continuarono 

a correre a perdifiato. Calavano nel
le vallette, rimontavano sulle serre, 
attraversavano macchie di rovi e di 
lentisco. • Ma non riuscivano ancora 
a vedere nulla. Quando raggiunsero 
Cecanibbio videro, a un centinaio di 
passi, gruppetti sparsi di fascisti e 
di donne e di contadini che si az
zuffavano. Le donne indietreggiavano 
lentamente - difendendosi come iene, 
a colpì di zappa- Un gruppo di uo
mini a destra, e un altro a sinistra, 
si erano appiattati dietro una trin
cea di pietre scavate nell'estate, e 
facevano piovere una gragnuola di 
sassi sugli assalitori. 

Verso Morutri, si sentiva a tratti, 
dietro una collina, il crepitio delle 
armi da fuoco. 

Luca continuava a correre con ìm* 

fleto affannato. Gesualdo e gli altri 
o seguivano a stento. 

— Qui, Luca — fece Gesualdo a 
un tratto. — Qui c'è un muro per 
ripararsi. 

In quel momento, di fronte, spun
tò un gruppo di fascisti. Gesualdo, il 
canonico e Ferdinando tirarono con
tro quelli che avanzavano. Luca si 
chinò, raccolse il suo primo sasso e 
lo lanciò. Senti un urlo di dolore. 
Un altro gruppo di fascisti spuntò 
a destra, ma fu costretto a ritirarsi 
da una gragnuola che partiva da un 
altro cumulo di pietre, dietro il qua
le si erano appiattati altri contadini 
accorsi dai margini orientali della 
tenuta. Luca si chinava rapido, rac
coglieva le sue pietre, mirava calmo. 
le scagliava sottomano e le mandava 
sibilando contro il bersaglio. 

A destra, a un tratto, carponi, con 
il respiro corto, si vide arrivare Mar
co Cece; aveva una ferita sulla testa 
e il viso imbrattato di sangue. 

Arrivato dietro alla maceria si rial

zò sulle ginocchia malferme. 
— Volevano picchiare le donne, 

— disse a Luca, — e mi sono difeso 
con la zappa. 

— Hai sangue sulla faccia — dis
se Luca. 

— Credevano di avermi ammaz
zato, ma è duro Marco Cece — disse 
il vecchio con voce fioca. 

Qui si udì il grido di Gesualdo: 
— Giù, Luca! 
Ma Luca e Marco Cece era stra

mazzati con la schiena rotta, senza 
un grido, con le braccia levate. 

Gesualdo si volse su] fianco, i suoi 
òcchi si fecero sottili come lame, 
estrasse il revolver dalla tasca inter 
na della giacca, si appoggiò sul go 
mito e scaricò l'arma sui due fascisti 
che avanzavano con le pistole in pu
gno. Caddero con le mani contratte 
sul ventre. 

Quando vide un altro gruppo che 
avanzava urlando verso la maceria, 
si alzò in piedi e scaricò tutti gli 
altri colpi; poi si piegò sulle ginoc
chia facendo sangue da dieci ferite. 
Il canonico era rimasto incollato al 
fango; sollevò il capo e lo guardò 
con occhi appannati; pensò che era 
strano che Gesualdo, cosi pallido, 
avesse tanto sangue rosso. 

FRANCESCO JOVINE 

VIAGGIO AVVENTUROSO VERSO SIRACUSA 

UNA ZITELLA TOCCÒ 
LA TONACA DI PADRE PIO 
La pizza del granatiere di Piacenza - Dialogo con una strana 
signora tedesca - Quante persone entrano al Teatro Greco? 

(olio di Carlo Levi) 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
S I R A C U S A , maggio. 

Il g r a n a t i e r e di P iacenza , che 
a v e v a pas sa to la no t t e in p iedi 
con la g u a n c i a des t r a appoggia ta 
a l v e t r o del lo spor te l lo , si svegliò 
a Ca tan ia e t r a s se di tasca un 
bigl ie t to d a 500. G u a r d a v a senza 
deciders i il c a r r e t t i no coi suppl ì , 
gli a r anc i , le pizze. Poi r imise 
le 500 l i re in tasca. 

— P e r c h è non p r e n d e u n a p lz-
jza? — gli sugger ì il fochista ge 
n o v e s e . 

— Cosa è u n a pizza? — disse 
Jil g r a n a t i e r e . 

— Come , a R o m a non ha mai 
|v i s to u n a pizza? 

— Ah , si! u n a vo l ta m e la v o 
levano far m a n g i a r e , m a io non 
sapevo cosa e ra . E se poi n o n mi 
p iaceva? Così n o n l 'ho p re sa . 

— L a p r e n d a . 
— Sì , sì •— disse il g r ana t i e r e , 

g u a r d a n d o la pizza. — Q u a n d o 
torno a R o m a p r e n d e r ò u n a pizza. 

A n c h e Giusepp ina sì svegliò e 
I cominciò a u r l a r e d ì so t to lo sc ia l 
ile in cui e r a s t a t a avvo l t a , su 
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UN ARTICOLO DEL PROF. ALOISI 

Anche per lo scienziato 
la primavera è un passo di danza 

Come si spiega il più bel fenomeno del mondo - Il significato delle stagioni 
La natura è sempre in movimento - Lo sforzo enorme del nostro cuore 

i. 

Cera una canzone tedesca che 
durante la guerra l'anima roman
tica dei soldati-massacratori can
tava lugubremente. Tanto più. 
lugubre divenne quella canzone 
quanto più la guerra volgeva 
verso il suo epilogo e gli occhi 
di quei soldati si fissavano quasi 
nella pazzia. Allora la canzone 
divenne un ritmo non più umano, 
come la celebrazione autonoma 
di un necessario incalzare di 
eventi, come un abbandonarsi de
finitivo alle forze della natura, 
un avvio passivo alla morte e al
la decomposizione. 

La canzone diceva: -Tutto pas
sa e tramuta, tutto finisce in que
sto mondo. Ad ogni dicembre 
segue il maggio di nuovo ». E 
venne infatti la primavera, ma 
venne per noi ed ebbe il suo cul
mine il 25 aprile. 

Un rito nrornvinliosn 
Ad ogn; dicembre segue il mag

gio di nuovo: è un rito a cui la 
umanità assiste da millenni e mil
lenni, è un fenomeno meraviglio
so che si crede soprannaturale ed 
è poi entrato nella nostra cono
scenza razionale. Al rito della na
tura gli uomini aggiunsero i pro
pri riti che non erano che rive
stimenti fantastici dei fenomeni 
osservati ed attesi con trepidazio
ne. Ancora oggi noi celebriamo 
la fine dell'inverno con le sara
bande carnevalesche (in cui si uc
cide un fantoccio simboleggiante 
in qualche modo l'inverno), an
cora oggi celebriamo nella - di
scesa sorto terra e nella resurre
zione - il fenomeno impressionan
te della germinaziorte delle se
menti che risorgono e si riprodu
cono dopo l'apparente morte 
invernale. I semi sono il pane e 
il pane è la nostra carne, la 
nostra vita. E' dunque la nostra 

vita che sempre si perde e ri
nasce. 

Non c'è fenomeno naturale che 
abbia così universale capacità di 
essere diversamente atteso, vissu
to e ce/ebrafo come la prima
vera. Essa è tante cose insieme e 
tanto diverse per i diversi uomini 
nella varietà della società. Il poe
ta e l'arti$tat il giovane e il vec
chio amano tutti la primavera e 
vedono in essa tante cose. Non 
vanno certo a domandare allo 
scienziato che cosa sia la prima
vera tv quanto fenomeno natu
rale; essa sembra cosi bella e 
meravigliosa che si spiega da so
la; essa è in noi stessi e si iden
tifica col nostro stato d'animo, 
con la nostra accresciuta volontà 
d« lavoro e capacità di entusiasmo. 

Ma essa è meravigliosa anche 
per lo scienziato come scienziato; 
è un episodio affascinante a stu
diarsi. 

La primavera che segue all'in
ferno, l'estate alla primavera e 
poi l'autunno e quindi di nuovo 
l ' inverno rappresentano un ritmo 
in quel complesso di condizioni 
che noi chiamiamo stagione. Noi 
possiamo analizzare le ragioni fi
siche e direi geometriche di que
sto ritmo e riconoscere nella for
ma dell'orbita terrestre intorno 
al sole e nell'inclinazione dell'as
se della terra sulla sua orbita, le 
cause dell'alternarsi — oltre che 
del giorno e della notte, effetto 
della rotazione della terra su se 
s'essa — delle stagioni durante 
l'anno. 

Si potrebbe anche pensare che 
tutto il resto non è che una con
seguenza: periodi caldi quando si 
è più vicini al sole, periodi fred
di quando se ne è più lontani; 
giornate più lunghe e giornate più 
corte. La vita sulla terra, di rim
balzo, viene stimolata o depressa, 
esr>^"^a o ridotta. 

Ma le cose non stanno sempli
cemente così. Non c'è nella natu

ra una forza che agisce su una 
materia che passivamente obbe
disce; nella natura tu t to agisce 
contemporaneamente ed ogni co
sa influenza l'altra essendo ma
teria e forza contemporaneamente. 

Il ritmo delle stagioni non è 
che una espressione della gene
rale ritmicità di tutta la nostra 
ndtura, di una specie di danza 
universale di noi e delle cose in
torno a noi. E' difficile stabilire 
quale di questi vari ritmi e più 
importante o quello che viene 
prima e quale e d secondario o 
riflesso: tutto è vicendevolmente 
interdipendente. 

La natura è movimento; essa 
* ni>n si ferma mai allo stesso li
vello - (come ha scritto Stalin), 
ma in seno ai grandi cangiamenti 
che subiscono gli esseri e i fe
nomeni naturali nel corso dei 
grandi periodi storici, possiamo 
notare movimenti più circoscritti 
e limitati; cosi nell'evoluzione 
dell'uomo o di un animale o di 
una pianta, che è un'ampia para
bola dalla nascita alla morte, po
tremmo registrare il più veloce 
ritmo della vita e della morte 
delle singole cellule componenti. 
Nel corso degli anni le stagioni, 
nel corso delle ttagioni i giorni. 
Tutto è ritmo intorno a noi, an
che se è un ritmo non chiuso 
(poiché, come si è ricordato so
pra, la natura non si ferma mai 
allo stesso livello). 

11 lavoro rifll nuore 
n nostro cuore ha un'attività 

ritmica e solo così riesce a la
vorare per tutta la nostra lunga 
vita, nonostante i più minaccio
si pericoli; solo per il suo ritmo 
contrattile il cuore riesce a svol
gere la sua prodigiosa attività, 
solo cioè alternando continua
mente l 'at t ività al r iposo fi no
stro cuore compie normalmente 

in 24 ore un lavoro equivalente 
alla sollevazione di un peso di 
100 quintali per un metro di al
tezza (in uno sforze atletico in
tenso ti cuore riesce in un minuto 
a lanciare un chilogrammo all'al
tezza di 100 metri!). Tutti gli al
tri organi hanno un analogo ritmo 
funzionale e verosimilmente es
so è, come per il cuore, una ca
ratteristica fondamentale delta lo
ro sostanza vivente. Ne daremo 
in seguito delle prove, ma oggi 

ci interessa questa analogia: an
che il ritmo delle stagioni ha 
una sua necessità, anch'esso è la 
condizione dello sviluppo e della 
attività degli altri fenomeni e 
della vita sulla terra (anche per
chè essi sono sorti in queste de
terminate condizioni). 

MASSIMO ALOISI 

RECENTEMENTE SCOPERTO 

L'antibiotico C-F-9 
contro il raffreddore 

LONDRA, 6. — Un nuovo ant i 
biotico conosciuto come « C-F-9 » è 
l'ultima voce della scienza medica 
pe r la cura del comune raffreddore. 

Gli scienziati bri tannici , ^he han
no annunciato la scoperta del nuo
vo medicinale, affermano che sei 
ricercatori che soffrivano di forti 
raffreddori sono stati completa
mente curati nel giro di qualche 
giorno grazie a questo nuovo t ra t 
tamento. Benché il nuovo antibio
tico non sia s ta to ancora ufficial
mente sper imentato su Dazienti, 
all'infuori della cerchia di specia
listi, s | crede che la sua importanza 
potenziale per la cura di malatt ie 
causate da virus, come la polio-
melite (paralisi infantile) la feb
b re scarlat ta e a l t r i malanni , sia 
enorme. 

u n a val igia , t r a lo spor te l lo del 
vagone e que l lo del la r i t i r a t a . L a 
m a d r e o rd inò a l g r a n a t i e r e di 
P iacenza di p r e n d e r l e u n p a n n o 
lino, il biscotto, la scarp ina , la 
sp i r i t ie ra e di accender la . 

— Non si p u ò — disse gen t i l 
m e n t e un rag ion ie re mi lanese , 
ag i t ando i g u a n t i t r a le ceste e 
i pannol in i molt ipl icat is i d u r a n t e 
la no t t e . 

— Cosa non si può? — chiese 
u n ca rab in ie re . 

— Il r ego l amen to impedisce che 
si accendano fornelli in t reno. 
A l t r imen t i io mi por te re i la mia 
b r a v a macch ine t t a e mi cuocerei 
la mia b r a v a pas tasc iu t ta . 

— Ah, la pas tasc iu t ta — disse 
il ca rab in i e re e accese lo s top 
paccio della sp i r i t ie ra , p ropr io 
sot to l a r i t i r a t a , la cui p o r t a si 
ape r se e si r i ch iuse di colpo sot to 
l 'urlo genera le . 

Giusepp ina f r ignava. 
— E ' la sca rpa , è la s igare t ta , 

è la f ame , è il sonno. 
L a tedesca es t rasse dal la borsa 

a l cune fotografìe. 
— Ques to è il mio a c inque 

mesi , il mio a o t to mesi , il m io 
a d ic iasset te mesi . Adesso ha v e n 
t i t r é mes i ed è a l to o t t an to t to 
cen t ime t r i — disse orgogl iosa
m e n t e . — Lo c h i a m a n o il piccolo 
Napoleone . 

Fotografìe di bamb in i i n c a p 
puccia t i , ne l g i a rd ino , in sa lo t to , 
ne l p r a t o i m p e r v e r s a r o n o . 

L a zi tel la d i Mess ina a p r ì la 
borse t t a e t i rò fuori invece 11 r i 
t r a t t o di p a d r e P i o da P i e t r a l -
cina. 

— H a degli occhi così bel l i — 
disse. — M a In fotografia p e r d e 
mol to . I n fotografìa p e r ò si v e 
dono l e p i aghe . — A tu t t i i n d i 
cava m a c c h i e s c u r e sul le m a n i . 

— Io non le h o v is te p e r c h è 
po r t a i mezzi g u a n t i . Sono s ta ta 
a Foggia ier i . L a chiesa e r a così 
g r emi t a ! Volevo confessarmi da 
p a d r e P i o m a p e r le d o n n e ci v o 
l e v a n o le p reno taz ion i . P e r gl'i 
uomin i e r a facile, m a pe r le d o -
n e ci vo l evano le p reno taz ion i . E 
che fila! Io non sapevo che fare ; 
soldi spesi , fat ica, d u e no t t i senza 
d o r m i r e pe r ven i r e qui appos t a ! 
F i n a l m e n t e u n f ra te l lo imp ie to 
sitosi mi po r tò di là col g r u p p o 
del le p r e n o t a t e . A l m e n o av re i v i 
sto p a d r e P io . Ci mise ro in c i r 
colo e u n fratel lo le c h i a m a v a una 
p e r u n a in o rd ine a l fabet ico. Poi 
v e n n e p a d r e Pio e t u t t e addosso 
a lui a toccargli la tonaca e le 
m a n i . Io gli h o toccato la tonaca , 
la m a n o no, pe r chè era t roppo 
l on t ana ; av re i dovu to t i ra rg l ie la 
e n o n s tava bene . P a d r e P i o si 
m i se ne l confessionale e v e d e n d o 
che non ce ne a n d a v a m o , fece 
cenno con la m a n o : v i a ! v ia ! E 
ce ne d o v e m m o a n d a r e . Ma io ho 
avu to il t e m p o di g u a r d a r l o due 
e anche t r e minu t i . Che begli oc
chi! E g iovane! La ba rba b ianca 
sul le t empie . E* u n san to . 

Giuseppina g u a r d ò u n g iorna le 
e smise di f r ignare . La m a d r e 
d isse : 

— Q u a n t o sei in te l l igente e n o n 
sai ancora l eggere ! 

— Vedrà a S i racusa che festa 
quel la d i San ta Luc ia ! Dal b a l 
cone a mezzogiorno le m o n a c h e 
ge t t ano rose e f anno vo la re I c o 
lombi . Colombi v iaggia tor i che 
vo lano fino a Mal t a . Ma t a n t i ! In 
ca t t ed ra l e poi il pontif icale: g u a r 
di b e n e l ' a l ta re . Non è t a n t o a n 
tico, m a m a r m i preg ia t i s s imi . E 
sul la p o r t a del t abe rnaco lo t u t t e 
n ie t re preziose; sono i gioielli de l 
la m a d r e de l vescovo. E r a u n 
vescovo che s a p e v a ch iedere . E b 
b e In r ega lo da l duce — m e lo 
disse In confidenza — d u e c a n 
noni e n e fece c a m p a n e che s u o 
n a n o solo ne l le feste. 

— E Is t ica? 
— Chi ha de t to Is t ica? — ch ie 

se la tedesca sposa ta al c o m m e n 
da to r e s ici l iano. — A Is t ica non 
c'è p i ù n i en t e . T u t t o r o v i n a t o da 
che 11 a b i t a n o I con tad in i . Bes t i e ! 
Sono a n d a t a a v i s i t a r e le rov ine . 
Ero sola e m i h a n n o a lza to u n 

cane contro . Io gi ro s e m p r e con 
la pistola e ho p re so la pis tola e 
ho a m m a z z a t o il cane . A h ! A h ! 
Vedesse : sono scappa t i . T u t t e b e 
st ie! C h e sapete , gli h o de t to , chfi 
sape te voi contad in i che q u e s t e 
rov ine h a n n o due mila ann i . 
Zi t t i ! 

— U h ! — r ip re se la zitella d i 
Messina — il t e a t ro greco di S i 
racusa è Immenso , C 'en t ra t a n t a 
gente . 

— Vent imi la? 
— Q u a r a n t a m i l a — fissò la t e 

desca. 
— Sì, ma mai tan t i come al 

congresso eucar is t ico . E q u a n d o 
v e n n e il m i n i s t r o Sceiba non le 
dico! — La zitella di Messina n o 
minò il m in i s t ro Sceiba come a v e 
va n o m i n a t o p a d r e P io da P i e -
t ra lc ina , con voce carezzevole . 

Il g r a n a t i e r e es t rasse u n a sca 
tola di ca rne e cominciò a t a m 
b u r e l l a r n e la l a t t a col t emper ino . 

Io dissi : 
— Ma sa lei che forse il m i 

nis t ro Sceiba viaggia su ques to 
stesso t r eno? E ' d i r e t t o a S i r a 
cusa ad i n a u g u r a r e gli spet tacoli 
del t e a t ro greco. 

Vidi i l luminars i la zitella di 
Messina e sor r idere . 

Mi r inchius i ne l la r i t i r a t a . 
GERARDO GUERRIERI 

Inaugurata la mostra 
(Indiata a Sandnr ?e>M 

Si è I n a u g u r a t a Ieri a l l a Casa 
del la C u l t u r a u n a m o s t r a d e d i 
cata a l g r a n d e poeta r ivo luz io
na r io u n g h e r e s e del l 'o t tocento, 
S a n d o r Petof i . N e l l ' i n a u g u r a r e l a 
esposizione il Min i s t ro del la R e 
pubbl ica P o p o l a r e Ungherese , G a -
b o r To lnay , ha so t to l inea to che 
essa vuo le s o p r a t t u t t o m e t t e r e in 
evidenza il c a r a t t e r e r ivo luz iona 
rio de l l 'opera e del la vi ta del 
g r a n d e poeta 

In una ser ie di pannel l i i vers i 
di Petofi sono sugges t i vamen te 
i l lus t ra t i da visioni di t r a t t o r i , 
fabbr iche , campi dove ferve il 
l avoro felice: balza ev iden te che 
la r ivo luz ione qua ran to t t e sca ha 
la sua n a t u r a l o ^nn t 'm ia r . ' o i e 
nella democraz ia popo la re rosi 
come la parola e l 'azione di P e 
tofi ne l l 'opera del ponolo u n e h p -
rese che ha c o n q u i s i l o la e ' i 3 
l iber tà 

In I ta l ia Carducc i a^eva c o m 
preso il suo a m o r e per la l ibe r 
tà. In a l cune v e t r n e sono a n r h e 
e l e g a n t e m e n t e esposte a l c u n e a d i 
zioni di Pefofl In l ingua s t r a 
n i e ra . 

In u n ' a l t r a sala la v i ta e i v e r 
si di Petofi sono i l lus t ra t i da b e l 
lissime» s t a m p e del l 'enoca. di cui 
una sulla r ivoluz ione nel le s t r i 
de di P a l e r m o l*-a nuova d i m o 
s t raz ione, ques ta mos t ra , di q u a n . 
to, nei paesi che si sono l ibera t i 
dal cap i ta l i smo, si a m ' n o i poeti 
e 11 <d consideri come na r t e v 'va 
della v i ta del popolo Fra i p r e 
denti =i n o t a v a n o la direzioni. d e l 
l 'Accademia Unghe re se , i M' iyc t r i 
de l l 'Unione Soviet ica e del le d e 
mocraz ie popolar i i cri t ici della 
« L i b e r t à » , del l '* A v a n t i ! », e n u 
meros i ss ime persona l i t à del m o n 
do della poli t ica e della cu l tu ra . 

T_i E! T T R A. D .A. !_, T_i A. I_i T I N A 

ORIA 
Tutto vive qui a ritmo convulso - Dappertutto traffico di auto e di uomini - La ricerca dello spazio 

DAL NOSTRO INVIATO SPECIALE 
TEL-AVIV, maggio 

Il p r imo contat to con Io Stato 
di Israele è piacevole: i poliziotti 
addetti al controllo dei passaporti 
ed alla dogana sono giovani, svelti, 
cortesi. Sono saliti di buon 'ora sul 
piroscafo che ha gettato l 'ancora 
davanti a Giaffa e in u n ba t te r 
d'occhio hanno sbrigato il loro la
voro. Brevi domande formali sul
lo scopo del viaggio in Israele, ra
pido e superficiale controllo dei 
bagagli, il tu t to con la più grande 
corter .a . 

Ad ogni ar r iva to , infine, u n 
agente di una compagnia turistica 
augura un piacevole soggiorno in 
Israele e lo accompagna fino al 
battello dopo averlo muni to di un 
minuscolo l ibret to sul quale , s tam
pate in ebraico, inglese e francese, 
egli potrà t rovare tutte le indica
zioni utili ad un turista coscien
zioso, ivi compreso un buono che 
dà dir i t to al r i t i ro di quat t ro r a 
zioni settimanali di carne invece 
delle due che spettano ad ogni 
cittadino dello Stato. 

Un mazzo di rose 
Con questo viat ico si fanno die

ci minuti in battel lo e ri met te pie
de nello Stato di Israele. Sul molo 
di Giaffa, che porta visibili i se 
gni della « piccola guerra », a t ten
dono i familiari ed i par tent i di 
coloro che a r r ivano . Da tornano, 

ni si abbracciano piangendo a lun
go in modo convulso. E* gente che 
si r ivede dopo cinque, dopo dieci, 
talvolta dopo venti anni . NeHa mag
gior pa r te dei casi t ra :hi a r r iva e 
chi a t tende CJ £on s ta t i d i mezzo la 
guer ra , i progroom, i campi di 
sterminio, ì campi di concentra
m e n e . 

Sorpresi dalla guerra in par t i 
diverse del mondo, parent i ed ami 
ci si son ritrovati per posta dopo 
anni di r icerche e per anni an
cora hanno atteso di potersi r ive

dere . Rivedersi in Israele, poi, é 
come una grazia celeste, una s p e -
c^> di premio che Samuele av reb 
be loro r iservato a compenso del le 
terribili privazioni sofferte. Questa 
forma di nazionalismo di origine 
celeste, pe r così d i re , p rende tut t i , 
ricchi e poveri, ed è la prima cosa 
che salta agli occhi ancor pr ima 
di essere qui. 

Un tassi verso Tel-Aviv accom
pagnato da d u e compagni della 
gioventù comunista e da due gra
ziose ragazze che mi hanno or

mano a mano che si riconoscono, 
— T r e fucili. Avete in tutto tre!agitano le mani ed una volta vici- TEL AVIV — Una vedala del lungomare della c i t t ì 

ferto un fascio di rose a mo* di 
benvenuto. At t ravers iamo alcune 
centinaia di metr i quadrat i di m a 
cerie s inistramente dominate dal la 
punta alt issima di u n minare to . 
Qui, al momento dell'inizio delle 
ostilità t ra arabi ed ebrei, si r i 
fugiarono tutti gli a rabi di Tel -
Aviv e gli ebrei dovet tero demo
l i re le case ad una ad una pr ima 
di poter p rendere possesso del 
quar t ie re di Giaffa. Ed anche quan
do tut to lo spazio non fu pieno 
che di macer ie gli arabi , a loro 
volta sobillati con una forma ana
loga di nazionalismo, sparavano 
aal minare to in nome di Allah 
contro gli ebrei che avanzavano 
m nome di Samuele . 

Nel centro di Tel-Aviv si no
tano subito alcune cose tipiche de l 
la cit ta. C'è troppa gente: le s t ra
de 6ono affollate da ogni sorta di 
veicoli, da uomini e donne vest i 
ti in modo diverso — i più assai 
succintamente per il caldo che è 
come a Roma di agosto — che 
camminano in modo convulso, co
me se tutt i abbiano qualcosa di 
urgente da fare. Grande quant i 
tà di macchine, la maggior pa r t e 
americane: traffico ingarbugliato e 
reso ancor più difficile dal modo 
stesso con il quale la città è fat
ta. A pr ima vista si di rebbe che 
decine di archi tet t i di decine di 
paesi diversi vi abbiano posto ma
no, ognuno ad un palazzo, ognu
no ad una strada, ad una piazza. 
N> risulta una città assolutamente 
pr iva di una qualsiasi cara t te r i 

stica, di un ordine qualsiasi ed a 
percorrer la si ha cont ìnuamente la 
sensazione che tut to sia provviso
rio, che la gente si sia arrangiata 
da sé rinviando a tempi migliori 
una sistemazione più opportuna. 
Le insegne dei negozi sono assai 
più grandi che in un qualsiasi a l
t ro paese giacché ogni dici tura è 
ripetuta in inglese, oltre che in 
ebraico, e savente anche in fran
cese. 

Stremi intrugli 
Lo spazio è utilizzato fino allo 

inverosimile. Tutt i gli angoli del 
centro di Tel-Aviv sono occupati 
da un piccolo negozio o da una 
piccola bottega ar t igiana: spesso, 
dietro una insegna grandissima, si 
nasconde un negozio che non è più 
grande di un met ro quadrato-

File di uomini e di donne da
vanti ai cinematografi che per la 
maggior pa r te sono costituiti da 
grandi baracche con il tetto di le
gno. Si danno film americani ed 
m uno di fronte a casa mia c'è 
un film con Yvonne De Carlo che 
ottiene u n successo strepitoso. Mol
ta gente davanti ai bar che sono 
anche, in generale, r istoranti e ri
vendite di tabacchi: si mangiano 
stranissimi intrugli da i quali sono 
assenti la carne , gli spaghetti e le 
frutta. 

Si par lano tu t te le l ingue del 
mondo e sono osservate le forme 
più svariate di religioni, la qual 
cosa crea della situazioni molto d i -

[vertenti come, per esempio, quando 
si t rat ta di de te rminare il giorno 
festivo. Ognuna delle religioni p re 
scrive un suo giorno festivo e cosi 
capita che quando gli ebrei lavo
rano riposano ì mussulmani, o i 
cattolici, o gli ortodossi, o i copti e 
cosi via. 

Un ultimo fatto che colpisce alla 
prima osservazione è la grande 
quanti tà di manifesti di propagan
da che por tano un distintive socia
lista. La cosa è interessante- perché 
serve a c h i a m e un aspetto ul ter iore 
dell 'attaccamento degli ebrei di tut
to il mondo allo Stato di Israele. 
I poveri son venuti e \ engono qui 
convinti di contr ibuire a fondare 
uno Stato socialista, ed è anche per 
questo che si sottopongono a grandi 
«enf ic i come, per esempio, i gio
vani che si dedicano alla coltiva
zione della terra nei kibboutzi. Per 
questa ragione essi hanno dato, nel
le elezioni del 25 gennaio 1949, più 
del cinquanta pe r cento dei voti a 
due part i t i che entrambi si procla
mano socialisti: il MAPAL (Part i to 
Operaio di Israele) , che a t tualmente 
ha la responsabilità del governo ed 
il MaPaM (Part i to Operaio Unito) 
che è all 'opposizione. Natura lmente 
l 'uno e l 'al tro di questi due part i t i 
son ben lontani dall 'essere dei 
parti t i socialisti, come si può age
volmente comprendere dopo una 
rapida scorta al le porz ioni politiche 
che ognuno dei due parti t i ha preso 
su questioni estere od interne. 

ALBERTO JACOVIELLO 

Le prime 
a Roma 

MUSICA 

Ben ny (roodman 
I luminari del Jezz cominciano a 

giungere tra no:, ala pur con ritardo 
di qualche annet to Dopo Armstrong 
è ora !a volta di Benny Goodman, e 
6i annuncia Imminente l'arrivo di 
Dulre EUlngton. 

Benny Goodman è un euonators 
d! clarino di indubbie eccezionali ca
pacità La 6Ua attività non è etata 
limitata eoltanto al jazz, ma si è 
estesa per lungo tempo alla musi
ca clanica. Goodman partecipò co
me solista a numerose esecuzioni del 
quartet to d'archi di Budapest. In 
trio con li grande scomparso Bela 
Bartock e con 11 violinista Szegett 
DI questo suo periodo ai conservano 
alcune incisioni di notevole Inte
resse. 

Per quanto riguarda la musica. 
Jazz. Goodman el Inserì - e ! ceppo 
originarlo negro di Ar~"ror .g e del
lo stile cosldetto »• n " i Orleans», e 
dette vita t ra 1 p - mi allo « 6wing » 
6t*!e « New York ». Tu t to ciò che di 
istintivo e di sanguigno e di vitale 
vi ere nelle esecuzioni de? regri di 
New Orlfer.s v:ene da! nuovo etile 
dimenticato quasi fosse scoria, e ce
de U passo ad una pulizia estrema 
del suono, ad una accurata utilizza
zione del ritmo. Non verdona più 
eseguiti tanto 1 vecchi «b lues» o 
gli e spirituale » quanto nuove can
zoni di successo, nate per le esi
genze delle sale da ballo 

Non *••» dubbio, quindi, che per 1 
rreque->*atorl d! queste sa"e. per gli 
appas*'r-«i*l soci degli e hot club», 
nati e sgruppat is i da noi coir.e cir
coli di « 6nobs ». Goodman costitui
sca una attrazione senza preceden
ti Onesto era li pubblico di ieri 
sera al « Barberini ». c'era Rudy Cre
spi. arrivato naturalmente con mez
z'ora di ritardo per far vòlgere su 
di sé tu t t i gli seuardl, e c'erano 1 
giovinetti proprietari di accurate di
scoteche specializzate nell'argomen
to. Di fronte a questo pubblico 
Goodman è s ta to II trionfatore della 
serata Con lui hanno condiviso ono
ri a batt imani Roy Eldrtge, ottimo 
suonatore di tromba e divertente 
cantante, Jean Thielemana, chitarri
s ta e virtuoso di armonica, Jncx 
Slir.s, correttissimo sassofono. C 
Short, contrabbasso. Dick Hyman, 
pianoforte. Ed Shaughnessy. batte
rista di grandissimo effetto Cera 
anche una cantante, Nancy Reed. 
assai carina, ma con poca voce 
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